TEODOSIO 

IL 

GIOVANE 

"di i amu a 

POSTO IN MUSICA 
Dal Signor 

FILIPPO AMADEI, 

E rapprefentato in Roma 
r Anno 1 7 1 1 , 

S) B V5 r ^Sv yi ^ 


IN ROMA , Per Antonio de’ Roffi 
alla Chiavica del Bufalo . 

Con licenza de * Superiori • 


/ 


•ùgitized by Google 



Digitized by Google 



Argomento. 


Eodofto , V ottavo anno dell' età fua 
fuco effe nelP Imperio d' Oriente ^ , 
cP Arcadio fuo Genito - 
re , dal quale fu lafciato fatto la 
tutela d'Ifdeger de Re de' Per fa* 
ni, con patto di confervare una^> 
recìproca pace , per l'intero cor - 
fi d'un fecolo fi abilita . Ebbe da 
Pulcheria fua forvila , Donna di fornma pietà, di Rin- 
goiar prudenza , e di cafli filma pudicizia , cosi faggi 
ammaeftramenti , che conoscendo quanto ella pot effe 
contribuire colla Jua virtù al buon governo de i popoli, 
chiamolla feco a parte dell'Imperio , dichiarandola^ 
Augujla , Nel fiore poi della fua gioventù ricorfc ^ 
alla medefma , acciocché maturamente penfar volefi 
fe a provederlo d'una Spofa , che favi a f offe , e genti - 
le\ nulla curando ne chiarezza di regai J angue , nc^> 
pregio di ricca dote . Peri oche , ritrovandoji allora in 
Corte Atenaide , belliffìma Donzella Ateniefe , e delle 
fcienze più nobili mar avigliof amente adornata , a que- 
relar fi del T ejì amento di Leonzio Filofofo fuo Genito- 
re, che avendo in e fio i /litui ti eredi per egual porzione 
Genefo , e Valerio fuoi figli fopra tutte le fue facoltà : 
Jafcio, differite mia dilettiflima Atenaide cento foli 
feudi d’oro , badando a lei la lua fortuna , onde fu- 
pera facilmente la condizione d’ogni altra Donna : 
fu da Pulcheria trafeelta per Con forte di T eodofio . 
Morto intanto lfdegerde , l 7 ar arane fuo figlio cercò 
pretefii di romper l'antica pace , già fermata con giu- 
• L _ •' Ai ra- 
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r amento ; onde convenne fpedire in Perjìa Ardabu- 
rio con numerofo esercito per abbatter P orgoglio delP 
Inimico , violatore della promefia fede , e crudelijftmo 
perf °cutor de i Criftiani . Involto T eodofio fra i peri - 
coli della guerra , vide accrefcerfi ancor quelli del leu* 
careflia , e del tremuoto ; ma rivolgendoft fuppliebevo - 
/f , in compagnia della Santa Donna Pulcberia , a im- 
plorare il divino aiuto , ottenne vittoria dalle fue Ar- 
mene dalla terra non più tremante , ne fierile, ottenne 
pur anco ahbondantìffma meffe - • 

Stando in quejlo grado le cofe , P introduce T eodo- 
fio in atto difender grazie al Cielo, e proferendo quel- 
le fagre voci del Divino T rifugio , ebe in tempo del fo - 
pr accennato tremuoto da Angelico Spirito dettate fu- 
t ono , indi da' Padri del Concilio Calcedonefe concor- 
demente approvate ; finge fi, che nel punto mede fimo 
giunga trionfante al lido di Coftantinopoli l'Armata 
navale con Ariene prigioniera , già de pinata Spofa 
di Var arane, il quale fottrattofi colla fuga aduna-* 
febiavitù vergognofa , la fegua potdifperato Amante 
nella fieff a Reggia di T eodofio, Fingefi ancora , che 
quel Pomo , tanto celebre nelle Iftorie , pr esentato da-* 
ignota per fon a a T eodofio fuddetto , gli venga offerto 
da Ariene : e ebe Atenaidenon a Paolino infermo , ma 
a Var arane il doni ; acciocché la gelofia , che quindi 
n afee , a U' ingrandimento della principale azione , cui 
di rupprefentare s'intefe , più adeguatamente cofpiri . 
Aferì vefi a Marciano , Capitano valorofiffimo, e non 
ad Ardaburìo Pimprefa con tra i Perftani , 
ammettere in Scena due Condottieri cP E f creiti, e per > 

va lerft di quella , come di merito fingolare , onde egli 
afpirar potè fife più facilmente alle cajie Nozze di Puh 

che- 
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cheti a , colle quali fi volle rendere il fitte del Dramma 
più maeftofo , e più lieto, V atterramento della Sta- 
tua Equefire di T e odo fio , fregiata di trofei per la Ag- 
giogata Per fia , a Varar anes' attribuì f ce, ad ogget- 
to d* e fallar maggiormente la moderazione ,e la magna- 
nimità diquejlovirtuofifjimolmperadore, che anche 
dopo il fuppoflo attentato , reftituifce al vinto Re con 
nuove condizioni di pace e la Corona , e la Spofa . Nell 1 
ultima Scena del POper a fi fa comparire Alenai dc^, 
o vogliamo dire Eudocìa (cosi ella chìamoffi quando fu 
convertita alla vera Fede } fovra d'ecceljà Macchina ; 
avvengacbè lo fpofalizio di lei f off e celebrato con pom- 
pa teatrale , come raccoglie fi dalle I fiori e : intorno al- 
le quali Je , * gl ufi a il parere di Cicerone nel Bruto , 
RethoribasconcefìTumeflementiri, utaliquid dice- 
re poflìnt argutius , non dovrà certamente dimanda- 
re fcufa l'Autore della pref ente Commedia , per aver- 
le in più d'un luogo lievemente alterate coll' ef empio 
de * migliori Poeti Greci , e Latini . 

Non tralafciando finalmente d'avvertire , che per 
miglior fuonodel verfo , V tirane, e non Varar ane, Eu - 
doj[a,e non Eudociafu detto ,proteftafi lo fieffo Auto- 
re » che ancbele voci Fato , Deità , e fimi li vennero da 
lui ufate per folo ornamento della Poefia . 
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Teodofio Imperadordi Coftantinopoli , A* 
mante d’ Atenaide. 

Pulcheria lòrella di Teodofio. 

Marciano Generale deli’ Armi , Amante di 
Pulcheria . 

Atenaide Vergine Ateniefe , Amante di 
Teodofio . 

Acrifia Aia d’ Atenaide . 

Varane Re di Perfia , A mante d* Ariene , 
Ariene deftinata Spofa di Varane . 

Eridione Servo d’ Ariene • 


La Scena fi finge in Cofiantivopoli • 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

Atto Primo . 

Porto di Mare (otto le mura di Coftantinopoli « 

Gabinetto con porte, che conducono agli Apparta- 
menti Imperiali . 

Giardino nel Palazzo Imperiale . 

Atto Secondo • 

Facciata remota del Palazzo Imperiale con Loggia, 
che corrifponde fui Mare, e veduta della fpiag- 
gia . 

Cortile nel Palazzo. 

Biblioteca di Teodofio. 

Atto Terzo, 

Atrio magnifico colla Statua Equeftre di Teodofio. 

Bofco deiiziofone i Giardini di Corte. 

.Gabinetto Imperiale. 

Salone difpofto per la folennità delle nozze di Teo- 
dofio, e Marciano. 

Macchina rapprefentante la Reggia della Sapienza • 

È A L L I 

Atto Primo . 

Trafmutazfone d’una Fontana in figura di Donna»» 
gigantesche fi rifolve in molti Paggi di Cor- 
te. 

Atto Secondo . 

Trafmutazione di fantafme , che poi fi fcuoprono 
i medefimi Paggi di Corte* 

AT- 
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ATTO PRIMO’ * 

SCENA PRIMA. 


Porto di Mare folto le Mura di CoftantinopoIL 

T eodofìo con numeroso accompagnamento , ed Armata 
di Marciano , che s'avvicina al Udo . 

Heodofto . 


* 




Ofco nembo a’ rai del Sole 
Si fa fpecchio , e l’alta mole 
Cinge in arco di fplendor . 
Ed il pianto in cor pentito , 
Di Pietà raggio gradito , 
Toglie ogn’ombra dell’error. 
Fofco &c. 


II Santo Nume, il Santo, 

Santo , Forte , Immortale 
Smorzò col nollro pianto 
Della giuft’ira fua Paccefo Arale . 

Già mirafte falir fopra le sfere 
II ben noto Garzon da quello lido. 

Spinto da occulto fovruman potere ; 

E già con lieto grido 
Lo rivedelle poi 

Nunzio di pace ritornar fra noi . 

Fermo è il fuol, chiaro i 1 Ciel, trSquillo il mare, 
E col favor d’inafpettate calme 
Scende Marciano a terra; e di fue rare 
Spoglie fa pompa, e reca a noi le palme. 

^ A 5 Po* b 
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,, Popoli Fortunati, 

„ Al fovrano Motor dunque rendete - 
,, Voti fervidi, e grati, 

,, Per cui fuor di periglio oggi voi fiete , 

„ E i vòdri cor giulivi 
„ Porgan d’Irene ai Tempio Inni fedivi. 

SCENA SECONDA, 

Mar ciano, che feende dalla nave con Ar'tene , ed Eri - 
di on e incatenati , e molti altri Schiavi Per fi ani» 
Teodojìo , e Popolo sulla Spiaggia . , 

Marcia . Teiere trombe , in campo ufatc 
JT A dedare ardor guerriero t 
Or più liete rifuonate, 

E cangiate 

Tutto in gioja il fuono altero • 
Fiere &c. 

Signor, Varane è vinto; e quede fono. 
Che tributo al tuo pied e , 

Leconquidate fpoglie . Il Regno , il Trono 
Dal Monarca di Perda a te fi cede ; 

Mentre lafciando colla fuga il campo , 

A fua vita così cercò io fcampo • 

Codei . . ... 

Arìen. Di me non ragionar ; la rea 

Catena a me non toglie, e fpirto , e voce. 
Sono Ariene. 

Teod. (O quanto appar feroce ! ) 

Arien » Che Spola di Varane efler dovea. 
Tra/.Valorofo Marciano al fen ti dringo : 

' E i duri lacci tuoi ì Bella , difciolgo • 

. » Ayien. 
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Arkrté Anche fra’ lacci miei fciolta mi fingo, 

; Nè un guardo Colo a’ doni tuoi rivolgo, 
7W.Pace avrai meco un giorno: Io così ibero 
Sciolganfi i fervi ancora , . 

iòv^.Prefto, predo in buon’ora • 

Perchè forfè potria mutar penderò. 
Ariett.Cedo al dedin: (ma di furor tutc’ardo.) 
Teod* Marciano, entro Ja Reggia n 

Lafcia , che a fuo piacer venga Arienc. 
Sovra di quede arene 
Più differir non veggi a 
I tuoi trionfi valorofo duolo: 

Grazie rendanfi al Cielo, e cedi il duolo. 

Più chiaro , e più giocondo 
Il Sol mai non fpuntò . 

, Il Ciel co* Tuoi portenti 
Diè fine a* rei tormenti: 

E di palme fecondo 
La Pace a noi portò. 

Più chiaro 8cc» 

_ ^ ♦ 

P art otto Teodofto , e Marciano , feguiti dal Popolo, 
e dalle Guardie , recando con pochi de * fuoi 
Perfiani Ariette , e Eridìone « 

SCENA TeLa. 

Ariette, e Eridione* 

Erid* OCufatemi , Signora : 
i3 Voi la penfate male. 

Siamo in man de* Nemici, e incerti ancora 
Si Varane fia vivo» e comete in quale 
** 1 ’ A 6 Su- a 
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Stato fi trovi ; e quefto far da brava 
Mi par, che difconvenga ad una fchiava.' 

Arieti . Il cuore è mio: nè Ja Fortuna fcuote 
Un fol de’ miei penfieri . Spinga pure 
Il vincitor le trionfali ruote 
Sovra il Perfo infelice. Io le fventure 
Dei mio Re, del mio Trono , e di me ftefla 
Saprò mirar con animofo ciglio , 

£ prender di vendetta alto configlio . 

SI, vò portare 
Nel feno accolto 
Nobil furor. 

Sì, vò inoltrare 
Scolpito in volto 
L’odio del cor. • 

Sì , vò portare &c. 

SCENA QJJ A R T A. 

Eridione foto . 

G iacché falva ho la vita 

Dalie fpade nemiche, e dal Pirato 
Mar tempeftofo , e libertà gradita 
Cefare m’ha donato. 

Or di nuovo jfer altri io non vorrei 
Mettere in compromelfo i fatti miei. 

O Mondo, o Mondo, chi ti crede è matto.' 
D’ Arcadio, e d’IfdegCrde 
Ecco l’antica pace andata in fumo : 

Ecco il figlio dell’un, l’altro difperde. 
Violata la fè , rotto ogni patto 2 
O Mondo, o Mondo , chi ti crede è matto; 

* Fo- 
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* Poverella mia fortuna. 

Se digiuna 
Di grandezze fei per me* 

■ Non importa ; 

: Più d’un Regno mi conforta 

Il non mai temer di te. 

Poverella &c# 

S.CE NA .QUINTA. 

Gabinetto con porte , che conducono agli 
Appartamenti Imperiali . 

Atenàide , e Acrìfia « 

Acrif. » T^IgHa j per lo (pavento 

39 Jl Della paflata notte ancora io tremo* 
,, Parea , ch’ogni elemento 
„ Minacciane fconvolco il giorno eftremo 
„ Nè più , come fi fuole , 
j, Credei col nuovo dì mirare il Sole. 

» Ah, che de’ Numi offefi 
„ Son quelle le vendette ! A terra giace 
„ Di Perfia il Sacro Tempio ; 

„ Onde con fiero icempio 
„ Punir voleano il Diffrattore audace • 

Aten, „D’infano culto, e di fallaci Numi 
„ Il Ciel cura non prende; anzi punifce 
,, Chi facrileghi voti offre , e profumi ; 

„ Ma ben Taverne unifce 
„ Un naturale effetto al fuo volere; 

„ E fenza oprar portenti , 

„ Son gli fteflì elementi 

Miniftri dello fdegno delle sfere* 

i 
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„ Chiufo per lunga età nel piò profondo 
»> Centro del fuolo s’alimenta, e crefce 
„ Denfo vapor, che poi s’accende, e fdegna 
3 , L’angufto feno, in cui vigor già prelè: 

„ Onde fcoppiando in quella parte, e in quella 
„ Scuote da’ fondamenti ,*e Valli, e Monti, 

„ E riempie di ftragi ampio recinto . 

,, Acrifia, in brevi note 
„ Io la vera cagion de’ tuoi timori. 

,, typreflì ; e tale appunto 

,, Leonzio il faggio , e dotto Genitore \ 

„ Della terra fpiegommi 
„ Le terribili (coffe ; e quel , che pare 
3 , Portento ai baffo volgo 
„ Altro non è , che un naturale effetto . 
Acrìf.„0 bene. Segui pure 
„ Ragazza femplicetta 
Quella vana follia 
,, Di tua fiiofofia ; 

„ E in. tanto la tua dote 
„ Si godano con pace , e tuo roflore 
„ E Genefio , e Valerio tuoi fratelli , 

„ Come difpofe in morte il Genitore • 

Atenfj ià mia ragion efpofi 

A Celare , e a Pulcheria , e fpero in breve 
FavorevoI decreto • 


Acrijl Ah , che non deve ' 

Chi litiga pigliare i fuoi ripofi ! 

Ma fegua come fperi ; io te l’ammetto . 

Dopo, che penli fare? 

Aten . Penfo al paterno tetto. 

Senza punto tardare . , , % . . . 

Voi- 
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Volger teco le piante * 

(Ma tu dici il contrario, o core amante.) 

AcrifM'x credi cieca, e fonia? 

Come, come s’accorda 

L’amor di Teodofìo, el tuo partire?. 

Forfe Amor così degno 
Rifolvi non gradire? 

Aten . Nel difuguale impegno 

Dell’onor mio temo il periglio , 

Acri/. Quando 

11 fo vrano comando 
Ti vietaflfe il partire? 

^4re».D’Augufta avrei 
Tutto il favor 

Acri/. Così ri troia lèi? 

Aten. Qa) viene appunto • Io fpero 

Oggi partir contenda. (Ah non è vero! ) 

SCENA SESTA. 

Pulcberìa> e dette . 

Pulcb./^K Uanto efponefti, Amica, in quello foglio 
Efaminai più volte , e tua ragione * 
Chiara mi fembra. 

Aten . Appiè del tuo gran Soglio 

Depofi ogni mia fpeme : e quanto impone 
Il tuo labbro, o Signora, è mio desino: 
Dettino , che mi rende 
Lieta alla cara Patria, a cui vicino 
D’ogni fortuna mia l’aftro rifplende . 

Pulcb. Fia, che Cefare a parte oggi ti chiami 
Del tuo patrio retaggio ; onde in brev’ora 
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Potrai partir , mentre cosi tu brami. 

Acri/. Ah che dicedi! (a parte ad Atenùdé) 

AtenXo partirò, Signora» 

Se non mel vieti. 

Pulch . A Teodofio iftedo 

Chiedi il partire, e ti farà concedo. 
Atcu.Dal Covrano volere io fol dipendo. 

Pulcb * Non men che il labbroni tuo bel core intedo . 

Varj fon di nodra mente 

Con gli oggetti anche i penfieri. 

11 delio poi lì produce: 

£ ragion (è lo conduce 

Fugge > o incontra quei , che (ènte 

O veraci » o menzogneri . 

Varj fon &c. 

SCENA SETTIMA. 
Ateiiatde , e Acrifta • 

Acri /. QI parte, o purlirelìa ? Concludiamo. 
Aten. u Sai , che non (la nel nodro arbitrio. Taci. 
Acrif.Se Cefare ci vuole, e noi rediamo . 

Quegli (pirti vivaci , 

Che nudrivi in Atene 
- Richiama ardita, e pendi 
Che fortuna ben (pedo oltre l’ufato 
A chi men (pera i Tuoi faver dif&enfa • 


Già , 
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Già io fo, che una Donzella 
Quanto il Ciei la fe più. bella , , 
Tanto più di sè paventa . 

Ma fe teme un poco troppo. 

Sua fortuna trova intoppo , 

Ed in van poi fi lamenta. 

Già lo fò &c. 

SCENA OTTAVA. 

At emide fola* 

A Ffetti del mio core. 

Che volete da me? Vezzi, o rigore ? 
Se vezzi a me chiedete , 

OTeodofio rendete 
Eguale al grado mio, 

O Atenaide innalzate, ov’egli ha fede. 

Altrimenti vogl’io v 

Pria morir, cheall’onor mancar d( fede. 

Se all’Impero Amor mi chiama , 

La mia Fama 

Vò che regni ancor con me. 
Sprezzerò Corona , e Trono , 

Se non fono 
Di Virtù bella mercè • 

Se all’Impero &C« 

§ C E N A NONA. 

Varane, Eridione non veduto, e dettai 


Erid.Q Correndo del Palazzo ogni confine 


Ho il palio di coftui, tanto feguito. 


Che 
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Che (pero i a faccia di vederlo al fine . 

Var, Donna * 

Aten, Da me che vuoi? 

Erid, (Mi fon chiarito , 

Egli è Varane.) 

Var, Il tuo gentil fembiante 

Mi rende ardito a dimandar favore. 

Aten, lo prometto giovarti , (è badante 
Avrò forza, e vigore. - 

Var . Da te faper delio , 

Se di Perda arrivò fchiava Donzella» 

Che Ariene s’appella. 

Aten* Fra molte una vid’io 

Di fdegnofa beltade in volto accedi , 

Che la guerriera imprela 
Di Marciano facea fplcnder piò chiara. 

Varati, ( Que da è colei .) Òr fra’ Tuoi lacci , invano 
Dove fofpira ? 

Aten, La Cefarea mano 

A lei non fu di libertade avara : 

E di Pulcheria in compagnia foggiorna. 

Var, O rio dedino ! 

Aten, E che ti turba il core ? 

Var, In me fiero dolore , 

Che parve edinto , a ravvivarli or torna . 

Aten, Bramo recare al tuo dolor foccorfo . 

Var. Gentil tu fei, ma troppo è amor tiranno . 

Erid, (Quedo è un lungo difcorlò : 4 

E difcorlò èd’amor, fe non m’inganno .) 

Aten, Condolati ; che il Nume faretrato 
Non ha te fol co i dardi fuoi piagato. 



Par amorofò duolo 
Nò, che non fei tu foto 
A fofpirar* . 

Chi vanta per Amore’ 

D ’aver ferito il core 
Ha da penar* 

Per' aìtìòrofo &c. 

SCÈNA DÈCÌM A. 

Varane , e Eridione . 

Erid.’X JT Orrei , qual buon Vàflalld al Re Varane 
V Far almeno un faluto ; 

Ma di qui forfè non faran lontane 
Le fpie: nè vò da lo$o elfer veduto 
Parlar con un, che Iconofciuto fia$ 

Onde per la piò corta io marcio via* (parte 
Var. Quell’atto ge nero fo 

Di Teodolio in geloliami pone* 

Dovrei tenermi afcofo ; 

Ma cimento , o ragione 

Amor non cura ; e dal fatai Conflitto’ 

Quà mi conduce, e vuol ch’io pugniinvitto* 

Fia pèrdita leggiera 
Aver perduto un Regno 
' Se acquilterò il mio Ben* 

Di ftabil fè lineerà, 

Delio inoltrar bel legno 
A chi piagòmmi il fen. 

Èia perdita &c* 
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SCENA UNDECIMA. 

Giardino nel Palazzo Imperiale. 

* 

Pulcberìa , e Marciano • 
/W^.p’Gran tempo , o Marciano, 

XJaChe le tronche tue voci intendo appieno; 
Nè le (pargefti invano , 

Poiché grata le accolli entro al mio feno . 
Direi, che molto chiedi, 

E molto olì innalzar fpeme, e delio , 

Ma fo, che molto a tua virtù degg’io. 
filar. Augulla Donna , credi , 

Che l’ardir mio tentai frenar più volte; 

E che lunga ftagione 

Le fiamme del mio cor tenni fepolte ; 

Ma l’interna prigione 

Ruppero a forza; e meco invan m’adiro. 

Che fui mio volto a sfavillar faliro. 

Pulcb. Se vuoi, ch’io creda l’amor tuo (incero. 
Ama in Pulcheria pria 
. Del fuo German la gloria , e dell’Impero ; 

: Poi nei l’amarla, oblia 

Ogni vano piacer, che dell i ardore 

Contrario a quel candore 

Che al Cielo ella giurò ferbar collante : 

Tanto prometti , e ti gradifeo amante. 

'Marc. Ingrato ai Cielo illeSo 

Sarei, fe nel mirar tuo vago volto 
Non ardefli al riflelfo i 

Di quel raggio divin, che ha in fe raccolto*. 
Non amo io te beltà caduca , e Arale, 

Amo 
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Amo. l’alta immortale 


Beltà dell’Alma; e i fenfi rei protervi. 
Tal: bene amando, alla ragion fo fervi. 



SCENA DUODECIMA. 

• -4 *■ 


‘Teodojìoi e detti, 

r , 

Teod.’Tj Quando mai vorrà, ch’io goda il Cielo 
Jt - j Tranquille ore di pace , 

Se con funefto velo 

De’ miei trionfi ancor turba la face ? 


Marciano. 

Puhk. Acerba cura 

Bar che il feno t’ingombri . 

T eod. A fiero Mortro 

Svenare il. fianco , c non troncar la dura 
• Superba tefta , è un raddoppiargli orgoglio . 
Romperti avverfo rtuolo,èver; mailnoftro 
Maggior nemico , il Re Varane , a i colpi 
Tuoi fi fottrafle ? ed al perduto Soglio 
Più feroce ritorna , 

Mar. Io , fe m’incolpi , 

Giuro , che ardire ufai / 

Per involargli o libertade, o vita. 

*Ieod. Del tuo valor, poiché fon certo, andrai 
Dove la forte a trionfar t’invita. 

Mar. Eccomi accinto. . 

Pulch. E che farà ì 


*Ieod. S’aggira 

Sotto fpoglie mentite 

Varane in quefta Corte, e forfè afpira 

A feminarvi ftrage. Io cuftodite 


21 ATTO \ 

Fei di JBizanzio ritener le porte: 

Tu lo cerca , cl’arrefta. 

Che d’Ariene miglior preda è quella « 

Per ottener da me vanto di forte . 
filar. Avrà j’inftdiator catena , o morte , 

Al tuo comando 
J1 brando 

impugno per difèndere < 

Vita , ed Impero a te. 

M’invita 
Brama ardita 
Intiera palma a prendere 
Pi foggiogato Re . 

Al tuo comando &c. 

cena deci MATERIA, 

Teodofio, e Pulcheria , 

Pukh .{^\ Uando pii'l lieto efler dovrelli , io miro 
Per entro al tuo pefier mellizia,e duolo. 
Già Varane è in tua forza, 4 

Teod, Ah , che punirò 

Più nemici in un folo , * ( 

: . Nè di tutti pofs’io prender vendetta ! 

Se Varane m’affretta ,] 

Mi ritarda Atenaide» 

Tulcb. Ofcura, e involta 

Fra dubbio fenfo è tua favella. 4 

Teod, Afcolta. 


! 


4 


Atenaide Tn me dettò 

Una fiamma, che non (o 
* Più celarla entro il mio cori 

Ma già temo , che ringrata 
Per Varane fia piagata , 

E per me non Tenta amor. 

Atenàide &c. 

Pulci). E come ciò fia vero ? 

Teod.Vn de* Perfiani fchiavi alti legreti 
Mi difcoperfe , e in abito (tramerò 
Riconobbe Varane, il Re Perfiano. 

Pulcb. Saggia è Atenaide: e tu paventi invano* 

Del libero tuo core 

Non far tiranno Amore, 

E chiudi aGelofia 
Del fen le porte. 

Il Ragion poni al governo 

Deifagitato interno. 

Ógni fofpetto oblia. 

Opra da forte. 

Del libero &c. 

SCENA DECIMA QJJ A R T A. 

» y * i , 

Teodofio , e Arterie* 

Teod.S^X Ual dall’onde percoflb 

Argin fi rompe, a quelle voci anch’io 
Cedo : ma il timor mio vincer nonpofio. 

Arien . (Vorrei , che un dì la forte 

v Più benignami folle , o più crudele ; 

E do- zed by Google 


*mr 


►-VJ 


.. . T- -T O 

4 E dopo tante mie giufte querele 
Mi recaffe una volta o vita , o morte» ) 
Cefare , a che difciolto ; . 

Da cerchio di vii ferro il piè mi rendi , 

Se la corona d’or , ch’innanzi hai tolto , 
Rendere alla mia fronte ancor don vuoi. 
Così le leggi di giudizia offendi 
Superbo; e ardifei poi 
* Formar decreti : e le divine, e umane 
Cofe in fegnare a note genti , e ftrane . 
TVo^.Dimmi : primier, chi molle 
Le forze odili in guerra ? 

^r/Vff.Quell’empia man , che feofle 

I noftri Templi , e i facri Altari a terra. 

TW.Certo , che col mio cenno . . 

Non diedi impulfo a quel che (limi ardire • 

Arieti* Gravemente punire 

I falli altrui non fodener fi denno. 

7 eo d. Col fuò favor dichiarò giuda il Cielo 
La caufa nodra. 

Arieti . Ed io .re- 

Solo alla forte i tuoi trionfi afenyo • 

Teod. Pur la forte propizia efler ■ difvelo. 

Mentre Varare ha qui condotto . 

’ Ar,€i Spofo !°il mio Re dunque pur’anco è viv ■> 
Dov’è , dov’i Varane? 

Teod.O r ciò ti badi. 

Arieti Forfè il latte fucchiadi 

Di fiera Tigre Ircana ? Ah ceda alquanto 

11 tuo crudo rigor, ceda al mio pianto. 
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Hai core in petto, dì. 
Barbaro, e puoi così 
Vedermi piangere? . «'■ 
Se Thai di fcoglio ancor , 
Spero col melto umor , 
Che da qucft’otchi ufcì 
Poterlo frangere. 

Hai core &c. 



SCENA DECIMAQUINTA. 

» f , 

Atenaide , Varane, e Acriftain difparte. 
Teodofio, e Ar iene come [opra. 

*Xeod, T E lagrime, eifofpir, Bella , raffrena. 
JLj Di te pietade io Tento , 

Nè lafcerò di confolar tua pena. 

Arieti, (Mentir convien) . Quello ch’a te prefento 
Raro Pomo gentile in Perfia nato , 

Segno è d’un cuor, che grato 
Vorria inoltrarli . 

Vara n, (Oh perfida 1 Che afpetto ? ) 

Tf 0 </.DaIla tua man cortefe il dono accetto . 
-^^.(Pifj refilter non poffo . ) 

V arati . (Al fin voglio leuoprirmi. ) 

AcriJ.Oibb , fermate . (a Varane , e Atenaide . 

0< Come vi fon (aitate 

Per un vii Pomo tante furie addotto ? 

Aten, Signor, Te mia ragion sì bene intendi. 
Perchè ancora fofpendi 
La tua giuda fentenza, e il mio ritorno 
Alla Patria* ritardi ? 

Acrif,(Cht Ragazza offinata? Il Ciel ne guardi. 

R *T end. 





26 T*. U\ 

Teod.Credci , che far Aggiorna ; 

A te piacele in quella Regia Sede « 
^te».Defio volgere il piede 

Da quelle mura , qve mendica , in dono 
Non porto offrir tributi al tuo gran Trono. 
^r/Vtf.(Sott’umili parole. 

Par, che cortei fdegno fuperbo afconda.) 

T eod. (Con acuto penfier punger mi vuole.) 
Vararti Accorta, e faggi a i miei defir feconda.) 

*Teod. Non ti peli, Àriene, 

Che il gentil Pomo ad Atenaide io ceda . 
Var.(G iufto è l’affronto , che l’infida ottiene.) 
Arie». No fia gi3mai,che a te ragione io chieda. ( par . 
T 9od. Per fua beltà , che ogni beltà vincea , 

Venere un giorno ottenne il Pomo aurato ; 
Ma fuo non faria ftato , 
u . : Se all’incoftanza , che dal mar prendea , 
Mirato averte il Paftorel Trojano. 

T u ben m’intendi : ed io non parlo invano • 
M’intendi, e dal tuo fguardo 
Ciò che rifponde il cor 
. Intendo anch’io; 

Confu fo , mefto , e tardo 
Scuopre l’occulto error 
Del tuo defio. 

M’intendi &c. 

SCENA DEC IMA SEST A. 

Varante Atenaide , e Acri fi a . 

Varav . À Tenaide cortefe, in me fi chiude 

JljL Figlio di lunghi affanni ardor nocivo; 

• . , 4 E fo. 
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E fo , che di fmorzarlo avria virtude \ 

Quel Pomo, colto nel mio fuol nativo 
Da nobil pianta, e rara . i; 

Ma tale il diede a te, ch’io non ardilco 
Chiederlo , a raddolcir mia pena amara . 
AtenXV tuo mi chiedi , e volentier l’offrifco 
Di Re , d’Amante alla falute, e al merto. 
Aeri/. (Vuol n^fcer da quel Pomo un gran fcocer to.) 
Var . (Ottenni il dono , al mio Rivai pur’ora 
Fatto da quell’infida .) -, 

Acr/f.D ille almeno : Signora , 

Io ti ringrazio ♦ 

Var* Arrida 

Sempre a’ tuoi preghi, e a i voti ilCiel clemente. 
AH»* Ah, che i miei preghi, e i voti il Ciel non Tenue! 
Nacqui povera, e nafcendo, 

Nembo orrendo > 

Ricoperfè i rai del di . 

Crebbi poi, crefcendo gli anni, 

E a* miei danni 
Sempre il Cielo incrudelì , 

Nacqui &c. 

SCENA DECIMASETTIMA* 
Varane folo , 

P Er tempeftofo mar d’alte fciagure 
Palla de’ miei penfier la Ranca nave « 

Di due begli occhi minacciofe ofcure 
Divennero le delle, e pur non pavé 
L’agitato mio core , 

Che qual Nocchier nel perigliofo errore 
Siede invitto al governo , e al Porto anela- 

' R Fatto dl 


28 ATTO ^ 

Fatto di firn coftanza arbore , e vela . " [ 

E’ virtù faper (offrire, », 

Ma talor anch’è viltà* ^ 

Se dal Fato il mal procede , 

Forte è quei , che al Fato cede : 

Ma codardo , fé all’ardire 
D’uq Rivai fervo fi fa . 

.E’ virtù &c. 

SCENA D EC IMA OTTA VA. 
Eridione } eAcrtJta • 

Erid. COn favole , che inventi : e perdo in tanto 
O L’orme del mio Signor. 

Acri/. Va pur , che dove - , . : . 

Egli pafsò, non troverai cìie incanto. 

Mi fera me ! fi muove 
. Da un Demone agitato 
Quel Fonte a noi vicino , 

Muta forma . 

Erid. Mi fembra fpiritato . 

E che farò mefchino ? 

Acri/. Nò , non aver timore * • 

' Stiamo a veder un poco* 

Che’l Diavolo tal volta è d’un umore*. 

Che de 5 timidi più fi prende gioco . 

Comincia la trasformazione per l'Intermedio. • 
Erid . Una gran Donna è quella 

Con tanti falpalà , col guardinfante • 

S’u fa ade ffo cosi . 

Erid. Che tiene in tefta ? 

Acrif Una fcuflia alla moda affai galante . 
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1 Erid. Conferto il vero , Amica , 

Molto meglio (lai tu così all’antica • 

Acrif. O meglio, o peggio meritan rilpetto 
Dagli Uomini le Donne . 

Erid. Ecco m’inchino. 

Acrif. Non bada . 

. Erid . Ch’ho da far? 

Acrif Per fuo diletto 

Se vuole parteggiar per il Giardino 
Bifogna dare il braccio alla Signora. 

Erid. Chi c’arriva in ma l’ora ? 

Acrif. Fa quel , che puoi . 

. Erid. E a un Diavolo (piano ad Acrifia. 

' Acrif. Sta zitto • 

Erid. Non parlo pi fi; povero me fon fritto. - 
Acrif. E tardi ancor? 

Erid.Mì Bendo quanto porto, 

Ma come lei non fono , e grande , e groflbw 
Acrif. Metti il piede in cadenza , 

£ fa una riverenza 

In atto d’invitarla almeno al ballo • 

- Erid, Lo farei fenza fallo : 

Se forti unHJom ben fatto, e difinvolto; 

Ma non ho grazia , e in volto 
Di roflor tinta la vergogna appare. 

Mentre fon poco avvezzo a converfare. 

1 Acrif. Quella tua mala grazia 
Dà piacere , è non fazia, 

E per virtù di certa fimpatia / '•*. 

Par che difcara a me punto non fia # 

Erid. Quella mia mala grazia 

Dà piacere è non fezia, » 0 ^ wG 


1 


40 ATTO 

E per virtù di certa Empatia 
Par che dilcara a te punto non fia ? 

Ma un alato Dragone 

Per l’aria fé ne va ? Dov’è la teda ? 

Sparì la GigantelTa? Che Perfone 
Ritrovo qui? Che rtrana cofa è quella? 

Oh fon pure imbrogliato! 

Acri/. Anzi più torto ingrato 
Alla tua Patria iftelfa. 

Mentre la GigantelTa 

Per farti cofa grata 

In quelli tuoi Perfiani s’è cangiata « 

Erid . Acrifia ti ringrazio dell’avvilo ; 

Ma fol del tuo bel vifo, 

Se non mi fprezzi, io voglio elfere amante • 
Acri f Non burli già ? 

Erid, Vedrai fe fon collante . 


Dammi la bianca mano. 


Acrif. 

Eccola. 

a z 

Oh che piacer ! 

Erid . 

Muovi il leggiadro piede 

Acrif. 

Subito. 

a 2 

Oh che gioir ! 

Erid . 

Il cor come Ha fano ? 

Acrif 

Mi palpita. - 

a 2 

E’ dover. 

Erid . 

Sì, Amor così richiede. 

Acrif 

Stabile , 

a z 

E fa languir. 


Dammi &c. 

Etne del? Atto primo . 

— ^itiz * by 
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SCENA PRIMA. 


3 * 

IL 


* t 

Facciata remota del Palazzo Imperialescon Loggia, 
V che corrilponde fui mare , e veduta della " 

Spiaggia. tr 


c-. *'•/ 



Marciano con Soldati. 

< • > 0**te, penfiero 

D’onor guerriero 
Sia fcorta al piè. 

£ diano «all’alma 
Novella palma 
Valbré, efè. c i 

forte penfiero^&c. 

Il fier Varane in quella riva attendo , 

Se delufo non fui 

Da poco faggio elploratore , o infido ; 

Ma Superarlo in egual pugna intendo , 

Non colla forza altrui 

Farlo foggetto, allor , ch’ei giunga al lido . 

Tanto da me richiede . 

Guerriero onor , fenza mancar di fede • 

? • . . . . t . . ■ • 

* SC E N A SECONDA. 

. * • 

irtene, e Eridione fopra la Loggia . Marciano itù> 

ftto da non effer veduto da loro . 

... > • - r 

Arien *^TOn affannarti più, già tutto intefi . 

„ J.^1 Varane credi un’ombra: ed io vorrei 

,, Dalla fua fedeltà, che foffer refi 

r . 
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32 ATTO 

„ Larve ì fo [petti miei . 

End .» Che mi crediate, o no , fiete Padrona* 

Marc. „ Qui col fervo ragiona , ^ 

„ Ariene. Megl’è, ch’io non mi fcuopra, 

„ E che il momento attenda 
„ Propizioalla grand’opra . (parie coai Soldati. 
Arieti. „ Perchè meno fi renda 

,, Acerbo il mio martire , un fol momento 
„ Spargerlo vò le mie querele al vento . 

< O mar crudele, allor, che folti in calma , 

E quella fai ma 
Nel profondo feno 
Non riceverti , 

E conducefti 

Mia nave a così barbaro terreno ! 

/ Q Ciel crudele, allor che fei placato % 

E fai mio ftato 
Via più infelice 
: Col darmi vita, 

Qual altra aita , 

Che da’ fulmini tuoi fperar mi lice ? 

, Ma in picciola barchetta 

Veggio , oparmi veder ciò , che defio. 

Amòr , che il guardo alletta , 

4 Deh non inganni almeno il guardo mio ! 
ìkL&y Eridione. 

Éfid. Signora . 

Arieti. E che ti pare 

Di colui , che fui Mare , 

Sovra leggiero abete 
Un de’ noftri raflembra 2 
Erìd. Voi dovete 

GoogM 
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SE CV'ND.O. 33 
' Agli atti,* ed al fembiante !:/> ia 
Creder, che fra Varane , .io’l Negroraatite, 
Arieti. Mi par, che un .bianco J ino f . 

Di fpieghi all’aria, .e faccia cenno. . . v.. . 
Erìd. E’ vcro. od . /: c.: •.? / *• 

Fatelo ancora voiiL:<v li , ;l:.. - . •: • 

Arieti. Fortuna, io Jpero/.oì n !,.? . o:.- .1 


■ • n ' * m* ' “ «n « • i / 
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V arane ^ebe s? avvieni jt al Bdb, Arfyne / opra la Leggi a , 
EridiotK^'bbef tende per riccnofctr Varane . 


Varati. T^Vlmmi f Albori» do,ve mi guidi ?... 
Arieti. XJ Dimmi, Amor, chi viene aane?. 
(Ferma ilLÒor^ov © puri m’uccidi , 
a 2 (Se quel cor più mio non è.. 

. r, \ - Dimmi r&C. :: 5 

Erid. Siete ptir voi , Signore j* Jo non jeapifeo . 

Di gioja entfo la pelle* Ariene , predo* 

Arieti. Vengo 3 ma, oh Cieli chi fa> ,* • .. 

Varati. Cotanto àrdilco 

Che de’ perigli miei Jbrfe fia quedo ^ ' 

L’eftremo , *. . i - . . .. 

Arien. Amato Spofo, , % r> ■ 

Pur ti riveggio, . ; ja , . V . 

Varan. Allo*;., ch’io fpi fplicq * 

Sperar po tèa, che. «ti cèsìdolee nome 
Pria ? • che dal Jabbro tuq dal core ufeifle ; 

Ma poi , che alle mie chiome 
Volle il dedin, che!l v.i he iter rapi (Te . 

La gemmata corona , . . , 

So, che aSpofo infelice • * Dioijteeei by Google 
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Diverfo dal tuo labbro il cor. ragionai 
« Arhn. Quello dunque è il conforto , - > 

Crudel, che tu mi rechi ? •> r - <\ ' » 
Vara** Invan mel chiedi. , • ; /!'.#** 

Già propizio ver te Cefare ho (corto * .*■ V \ 
Arieti . Fida le luci, e vedi, .* • : 

Ingrato , fui mio.volto , • •! t • ■« ; . * .v .V .1 _ 
Se vi ritrovlfedeltade, e. amore; 

E di fe può raccolto * 

. > Mai dar colla menzogna un tanto ardore* 
Cefare a me lo fguardo fuo riyolfe V . 
Pietofo . 

Varan . Amante , dir volelli .5 * • "'l . , 

Arieti. E diede . U L. .:,Vv>. 

< All’avvinto mio piede : ; .:irA) 

La libertade. * •' : "avi 
Varati.' Ed al tuo cor. la tolfe * 

Arieti . Molto direi , fe per diremo affanno V i 

• Muto non fi rendefle il labbro imo;’ ;G 
Ma pur dirò , che da gelofo inganno /■ u n. 
Tu fei tradito, e che fede! fon io* > .v .» \ 
E?id. Oimè ! giunge Marciano * 

Arieti . E che farai ? . -„v : : \ À * 

Varati. Nulla pavento • * ■ /. < 

Erid. £d io pavento affai • » • 

. SCENA, Q V ÀI T Ai 

Marciano coti Soldati , e detti . * c 

v * • ■ »• - • * « , * 

Marc. TL palio, olà, fofpendi, , ■■ .! , 

JL Varane. 

afa». E quale arbitrio aver pretendi 
*: J. • 4 Sovra 



SECONDO . ss 

Sòvra di me? r 

Marc» Di Vincitor fui vinto • 

Or più non fìa , che a nuova fuga accinto , 

Del trionfo primier, che in campo ottenni; . 

La miglior parte tu m’involi • . », 

Vara ». A torto 

Mi tacci di viltà. Pugnai, foftenni 
Dell’armi tue la forza odile , e morto 
Non rimale il valor dentro al mio Gore» 

Con fottrarfi del fato al reo furore. 

Arieti . Se con armate fchiere : . ■ . • ~ 

Un fol Guerriero inerme olì aflalire. 

Di Grecia tutta le Provincie altere 
Applaudiranno al generofo ardire. 

Su via : l’imprefa adempi. A quella mano. 

Che io feettro impugnò, porgi fcatena; 

Ma prima a quello lèn vibra, o Marciano 
11 nudo acciar • 

Erìd. Povero me! 

Marc. Non fvena 

Donne imbelli il mio brando . %J 
Arieti. Più volte anch’io pugnando 

Gravai d’elmo guerrier l’i n vi tta fronte; 

£d all’ingiurie, all’onte * " 

Or valore opporrei , non mòlle pianto, 

Se avelli , come hai tu , l’acciaro accanto. 

Marc. Guidate, Amici, altrove 

La Reai Donna ; Ed un di voi di farmi 
11 proprio fianco, onde non fia Varane 

Privo di fua difefia . : V 

<• 

Erìd. Eccoci all’armi . 

Arieti . E dovedeggio, e dove Cjigitized by Google 
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Te fra genti Iafciar crude, inumane? 
Marc.Ve di, che giufto fono al pari, e forte. 

10 fprezzo ogni vantaggio . Ufi fua forte. 
Arieti . E partirò ? 

Vara ». Forfè goder vorrefti 

Del mio morir, fe vuole il Ciel, eh io mora? 

£WV.(Volo a cercare aita. ) (parte* 

Arie . Ah noi direfti , 
c Se moftrar potefs’io*^ 

11 cor, ch’io ferbo , e che te foto adora . 

Var. Parti ; voci d’amor non fento. Addio* 
Arieti. Due tormenti io chiudo in petto, 

11 tuo rifehio , il tuo fofpetto, 

> Nè fo qual m’ucciderà . 

Pur fe vinci, al mio timore 
Darà fine il tuo valore, ' 
r E aì tuo duol mia fedeltà. 

Due tormenti & c. 

Parte accompagnata da i foldati . 

SCENA QJU I N T A . 

Varane , e Marciano • 


Mar.*\ T Arane , ambo fiam rei di grave errore . 
V Errai, metre tue fchiere io vinfi in guerra , 
Nè t’infeeuii con militar valore 
O per Fonde , oper terra: 

Errarti , mentre il maeftofo afpetto 
Difprezzando d’Augufto , il piede ardito 
Tu ponefti in Bizanzio • 

Var. Ancora hai detto . 

Quanto ti badi? Io quanto badi 



« 


t""” 

Mare. Dunque l’error s’emendi . , 

Varan. Che vuoi da me ? 

Marc. Difendi. 

Da’ miei colpi il tuo feno. 

V or» A far vendetta 
„ • Sdegno, ed amor mi fprona. 

Marc. Gnor m’affretta. . . 

Si battono t e nei cadere a terra Varane fopr aggiunge 
. . • t Teodo[io è 

Var. Ingiufto Fato ! almen cadefli eftinto . 

Marc. Ti lafcio per mia gloria, e vivo, evinto. 

SCENA SESTA. 

» • f 

Heodofio con Guardie , e detti come /opra • 

T’eod. T7 Qual furore infano 

X2j Contro d’uno ltraniero 
T’arma il braccio, o Marciano? 

(Fu l’avvifo opportuno.) 

Jflarc. Augulìo , io fpero , 

Che qual’ei fia fcuoprèndo , 

. Condannar non faprai lo fdegno mio. 

Var. Sì, Varane fon’io, 

Cefare: quegli io fono. 

Che ha nemica la forte, e che pocanzi 
Favellò teco, e un dono 
Affai caro ti porfe . Or che m’avanzi 
Poco, o nulla di vita. 

Che pietofo , o crudele. 

Ti moffri, non appaga , e non irrita 
La funeft a cagion di mie querele . 

•Ccoth Ben ti ravvifo ; e allora, 
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Che il dono a me porgerti , io ti fcoperfì 
Per quel , che fei , dal generofo oprare : 

Ma volli il ver dentro al mio cuor celare 
Per motivi divedi. * ‘ * • 

Parti, o Marciano; e tu qui meco refla. , 
Marc. Nacqui a obbedir . * - # ( parte . 

Teod. La gloria tua fia quella . 

V a r. (Di mia fortuna il corfo io non intendo. ) 
Teod. Promilì eflerti grato, ed or l’attendo . 
Scordinli qui fra noi 
* Le militari offefe. 

V ar. Troppo fembri cortefe , 

Quando del viver mio difpor tu puoi * 
Amico , io ti farò , fe non contendi 
A me colei, che in tuo poter li trova. 

Teod. (Guerra d’amore all’infedel li muova . ) 

Ma fe ardire tu prendi , 

Perchè donando un pomo , occhi men fieri 
Ella ver te rivolfe, invan tu fperi • 

Var. Permetti almen, ch’io la difcuopra infida , 
Ch’io la miri incollante. „ 

Teod. Facilmente s’inganna un guardo amante. 
Var . Gelofia con cent’occhi a me fia guida. 

T eod. Or va , tenta l’ingrata : 

Prova la tua fortuna . 

E fe avverrà , che di penfier cangiata 
Siali colei , che tante frodi aduna , 
Vendicatore anch’io de’ torti tuoi 
Aborrirò per Tempre i vezzi Tuoi . 
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SECONDO. 39 

. ì. E’un genio di penar ' 

L’amar ? i •• ' * .*• / „ 

. Chi fènonha. / ' • ' t 

Vero piacer defcor * • ^ / . 

. E’ amor 5 \ . 

; .. Con fedeltà. • • , * 

E’ un genio 8cc. 

SCENA SETTIMA. 

Varane filo . 

S E non è quanto afcolto un nuovo ingannò*. 
Giudo mi fembra il patto • 

Di fvelar la cagiondel nodro affanno. 

Oh Dio ! dove fon tratto ? . ' 

A mirar pria'; che forfè il duol «m’uccida , 
Leale il mio nemico, Ariene infida. 

II tormentato cor : r/ssii-'i :j ;T 
Nel fuo deffo dolor 
S’avviva, epa&é.ó 
Pur terminar vorria ii ' ’ vi 
Sì fiera tirannia:* - - ’ > 

Ma fra Ipeme, e timor muore, e rinafce • 
11 tormentato & c. 

SCENA OTTAVA. 

« * * * « * 

Cortile del Palazzo Imperiale. 

Atenaìde , e Acrifta 

Acrif.T^ Iglia, non tei difs’io, che faria nato 
-T Un gran fufurro , e avredi alfin de’ guai 
Per quel Pomo donato ? 

Se Teodofio tei chiede , e che dirai? 


4$ a r r ò Y ?; 

Bi fogna, cbetupenfi a qualche fcufa, 
Aten. Chi del mio amor s'abufe v 

Ragion dell’opre mie ricerca invano . 
Acri/, M’accorgo,, cbè pian piano / 
T’entra neIJ’pfla il mal di gelofìa . 

A far da cieca , a far da forda impara ; 
Perché, a dirtela chiara, 

Tu npn tratti del pari, o figliami^ 
Aten. Dunque fia ,~ cHe prevaglia * 

Una (chiava?. > 


9 
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A&tf* Cofyó di (lirpe Antica / " ' » ♦ 
Nacque, e dovea effer Regina. . * 

Aten, Agguaglia) •*’ !i • •’ I 'z\i i l 

Ogni di fparità Donna pudici. ! 1 ) 

Acvfi Ovv a;, còn;tue;.chtmerer : • >- i 
Muovi guerra a &a Grecia;, e le faville I 
Dj tue bellézze altere. :I 

Ardan’ Bizan^io,. Mille typlte 9 e;mille 
Ti replico, o. Ragazza.*. i .. * 

Donna fuperba .Spazza > • 

Se amore dal tuo vilo lì 
ì Dn guardo , un ye^zp.,.:un rifo 
; Vibra ,per forale a un cor; 

s Sia pur forte guerriero , 

* Sia pur Regnante altèro 
. Do vrà languir d’amor. 

Ma fe Tu tua beltà 
D’ardire, e màéfoà 
Ricuopre i pregi Cuoi, 

11 rifo dettar puoi • 

Ma non dettare ardor. 

Sé amore &c. 


> <j 
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SCENA NONA. 

r 

• Pule beri a , e dette* 

Pulch*'T^ £1 Portico d’Atene 

LJ Forfè la faggia rimembranza , e lieta 
,In qued’ampio recinto or ti trattiene 
A meditar cofe fublimi , e nuove ì 

Aten . Cofe non vide altrove - 

. Qui fi fero, il confelfo, e fegno, e meta 
De’ miei penfieri ; ma comprendo ormai, 

Che tropp’alto mirai : 

Poiché nel follevarmi oltre il coftume, • - 
Dell’ardita mia mente arfer le piume . 

Pulcb . Nobil defio da tua virtù riforga , 

Qua l gentil pianta da fecondo fuoio , 

E nuove ale ti porga , 

Per terminar l’incominciato volo. 

Acrif Quello è un parlare in cifra : chi capifce 
Sa molto, a mio giudizio. 

Pulcb . E perchè mello 
Chini il fembiante? 

Acrif. Via: rilpondi: predo. 

Guardate come mai la s’arrodìfce . 

Aten. Poiché brami cosi , lafcio il timore . 

' ^ . Pulcheria , al mio Sovrano 

Io deggio oflequio , e amore ; 

Ma l’amor mio pafla ogni fegno : e invano 
Dell’umiltà natia gli oppongo il freno. 

Mi parve un tempo effer gradita ; ond’ebbe 
Più vigor nel mio feno , 

E il reciproco ardor l’incendio accrebbe. 

„; *• . Oec* dt 
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Oggi poi , che prevale 
Dònna d’alto Natale, 

E piu vaga di me, non già più fida, 

Bramo portar mie (Irida 
Lungi da quefto fuolo, i - 

Acciò l’altrui gioire 

Non fi . turbi ia fendre il mio gran duolo . 
Pulcb. M’è caro, o bella, il tuo pudico affetto 
Ma il gelofo fofpetto , 

Che nutri in feno , troppo ingiufto parmi . 
Acrif. Che vuoi di più? . . . i. .:r. . 

Aten. Cohvien tacer. 

Pulcb. M’offendi , ' * 

Se tenti di celarmi • ' 

L’interno del tuo cor» - ... . 

Acrif. Dì quanto fai* 

Pulcb. Ancor dubbiofa pendi , * r ‘ 

E fede non mi predi ancor badante ? 

'Aten. Cefare d’Ariene è refo amante . 

Al fine il diffi pur . 

Pulcb. S’altra non hai 

Ragion , che t’allontani . 

Mefta da quede foglie , 

Ferma pur lieta il paffo . 

Aten. I tuoi fovrani 

Detti dan qualche tregua alle mie doglie. : 
Ceffate un momento , - « * 

■ Sofpiri , ceffate. 

Se vano è il timore. 

Ai labbri dal core 
Per darmi tormento 


.Non più ritornate . 

Cpffaf''* £rc. 
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SECONDO. 4 i 

SCENA .DECIMA. 

Palcberia , poi Marciano . 

Pulch.f"^ He volga ad Afiene 

Cefare i Tuoi penfieri, è una follia. 
Ma vien Marciano j e mentre a me fen viene , 

Sfuggirlo, ed incontrarlo il cor delia. 

. , .... 

Marc. Qua l pura , e bella 
Lucida ftella , 

D’amore il foco 
Si refe in me . 

Non fono amante 
Del tuo fèmbiante, 

Ma fol di quella 

Virtude altiflìma, che ammiro in te 
Qual pura &c. 

Pulcheria , il guardo mio 

Niuna cofà terrena apprezza, o cura. 

Da che fatto fon io , 

Tua mercè, degno di maggior ventura ; 

E mia fiamma innocente 
Vò, che fplenda fra gli altri eternamente . 
Puìcfr.Non piò. Tolto fi fcuopre 

Saggio, chi ben concorda i detti alPopre. 
Spera ; ed intanto il mio Germano Auguflo 
Tenero d’anni, e mal ficuro ancora 
Contro al furor d’ogni nemico audace 
Meco unito avvalora * 

Col brando in guerra * e col configlio in pace. 


44 


.'\df *i */ U • 

Volgi il core a grandi imprefe, 

£ fia quello il tuo piacere. 

Ama pur: ma quel diletto, 

Ch’è ragion , non fia difetto : 

E qual pura in te difcefe 
* Torni l’alma all’alte sfere . 

Volgi il core &c. 

SCENA UNDECIMA. 

Biblioteca di Teodofio. 

. i 

T e odo fio inatto di leggere un Volume . 

L ’Imperiale Maellà non meno 

Temuta in armi fia, ; 

Che munita di leggi; e regga il freno 
r Giuflizia : ne mai fia , 

Che fi renda l’arbitrio di chi impera 
Un giogo infopportabile a i Vaflalli. 

Splenda pura, e fincera, 

L’Univerfal di Roma inclita Fede, 

Tutti dell’impietà difperfi i falli . 

A Colui, che del Citi le veci in terra 
Sul Vaticano in Maeftofe Sede 
. Solliene ; ed apre, e ferra. 

Col fuo poter d’Eternità le porte, 6 

Efler mi vanto , e Figlio , e Difenfore: 

E pio non men , che forte 

Di Coftantino io voglio 

Rinnovar col decreto anche l’efempio. 

Che fol del Gran Paftor foggetti al foglio 
Siano i Miniftri, e quanto ferve al Tempio.’ 

Si- 
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SECONDO, 45 

Signor, tu, che diffondi 
Lume più chiaro a noftre menti elette 
De’ popoli al gov erno ; e che nafcondi 
Nel cuord’un Re le fìabili, e perfette 
Idee del tuo voler; deh fa, che io prenda 
Dal pefo dell’Impero egual talento : • 

E che da’ miei volumi il Mondo apprenda , 
Qual fia per ben regnare il fondamento . 

SCENA DUODECIMA. 

Ariette , e T eodofio attentiamo a leggere . ~ 

Arietta MpRadita fon io, 

L Ma come noi fo . ' 

' Invano m’adiro , 

Invano fofpiro ; 

Nè più del cor mio < 

La pace godrò . 

Tradita &c. 

Ne’ ftudj ufatLimmerfo 

Cefare non m’oflerva ; odio mi fprona; 

Ma l’efercito Perfo 

Ei vinfe , non tradì ; nè la corona 

Involò ai crine del mio Spofo amato; 

Anzi il fottrafie a fier nemico irato . 

SCENA DECIMATERZA. 

Atenaide daW altra parte , e detta, 

T eodofio come j opra . 

Aten , T Nfelice che miro! in quello loco 

X Ariene? afpro gel m’ingombra il petto 


VA T T <$ z 

E da sì fiero oggetto ■ > . Lt •. .. 

T utto mi torna in fen d’a verno il foco. (4 par 
T eod. Qui Ariene ? ( ’Teodofìo vede Ariette 

Arien. D’ardita \ V 

; M’incolperai ; ma fo , che rende^onore 
Chi grazie chiede a generofo core . 

Tcod, Sai pur, che la vittoria non mi refe 
Tecofuperbo, o crudo; anzi Varane, * * 

Di Marciano all’offefe 
Fu da me tolto, * • : J - 

Ariett- Mie preghiere vane 

Dunque non renderai , Confòrte, e Regno 
Spero da te ; già fono * 

Refi del tuo valor pubblico fegno ; 

Ma gloria avrai maggior, fene fai dono. .. 
Ateit. (Che mai r jfponderà ì ) (da Jb a far fa 

T eod- Mi chiedi, o Bella, 

Più , che non tengo in mio poter : del core 
Di Varane rifponda à te fol quella, 

Che n’ha il pofleflo 5 ai fuo natio Signore 
Se la Perfia ritorna , non fo poi 
Quanto paghi faranno i defirtuoi, . 

^h» che tradita fei, . 

E ne* fofpetti miei . ; ; 

Ti moftro il traditof , l’infido , ingrato! 
Così nel duoi, ch’io fento, 

, * - ConofGò il tuo tormento; 

Nè fo qual fia di noi piu difprezzato . 
Ah, che &c. 

Nell'entrare , che vuol far T evdofio in Scena lineo** 
tra Atenaide^che avanzando canta la 
J'eguente aria* \ 

Arieti^ , , 



Aten. 

l\\ 


47 


SECONDO . 

Ah , che l’affanno rio , 

Che provo nel cor mio , 

Se lo provalle voi, morrei contenta! 
Sì, che direfti quanto, , . 

Amaro è quello pianto , (m enta. 
£ quanto acerbo è il duol * che mi tor- 
Ah che &c. 

Arieti. (Cerco rimedip alla mia piaga , e trovo 
Chi piange al par di me le lue (Venture; 

Ed in unto rinnovo 
Nelle miferie altrui le mie punture.) 
r Teod . Atenaide tu fcherzi ; e Ariene chiede. 
DalPincoftante Spofo ' 

La tradita per te promeffa fede • 

Aten. Per me? ,7 

*Teod. Sì , men ritrofo , 

Componi il volto. 

Aten. Il Ciel . ... . ... 

'Teod. Sa, che tu menti, . . . 

Arieti . Cefare per me parla, che sì predo 
Rifcuotermi non fo da’ miei tormenti.. 
Aten. Qual inganno è mai quello , 

Ch’ai l’innocenza mia fpietati ordite? 

Se amor vi punge , almeno > 

Le mie difcolpe udite % 

Nè chiudete nel feno 

Sì barbaro dillo , che piò non voglia 

Sentir la mia ragione, e lamia doglia. 

Che dir potrai? 
rAten. Dirci; ma non conyienev 
Ad un labbro vaffallo 
Dir offender poffa il fuo Sjgn°^ e \ 
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Solo dirò, che Teodofio, e Ariene 

Nel fuppoftomio fallo * ■ 

Danno grato alimento a un nuovo ardore. 

Arieti. Ne fa contraria fede 

De’ tuoi fofpetti il vago pomo ifteflo, 

, Ch’io porli a Teodofio , e ch’ei ti diede . ( 

T tod . Sia dunque ora concedo 

Ad Atenaide rendermi quel dono, 

. Che tanto poco apprezza, e ch’oggi io voglio, , 
Ch’altri il poflegga, e Ceco forte,, w 
Aten . Il Trono 

Ad Ariene vuoi dir. 

Arieti. Con troppo orgoglio,, , J 

Donna > tu parli . 

Teod. A che fofpendi ancora 
D’ubbidir al mio cenno ? 

Aten. (lì duol m’accora.) • 

Teod. Rifpondi almen» 

Aten. Signor 

Teod. Redi confufa? 

Aten. Ubbidir m’è vietato a* cenni tuoi . 

Nè ricercar da me ragione , o fcufa , • 

Che dal tacer tu puoi 

Conofcer , che *1 tuo dono io più non ferbo . 

Arieti. Più infidiofo r e acerbo . ' . 

Mi fembra il colpo,quanto occulto è il braccio, I 

Che lo vibra al mio fen, 

T eod. Quel forte laccio , | 

Che ftringe Ariene , s’altra franger tenta. 

Oggi forfè chi la , che non fi penta. 

Lo fai bene, o cor mendace, 

H 
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Con qu« pace 



Se per te fon difprezzata , 
Vendicata 

Dal mio fdegno anch’io farò • 
Lo fai &c. 


SCENA DECIMAQUARTA. 

Parte Teodofto , e volendo partire ancora Ariette 
vien trattenuta da Atenaide , poi foprag - 
' giunge Acrifia* 


Aten . T7 Erma le piante , o barbara. 

Arien. JL Che braitii ? 

Forfè cader eflinta in quello loco 
Dalla mia delira ? 

‘Aten . Quel , che morte chiami , 

Per me faria contento , e Rimo poco 
Al paragon del mio fpietato duolo ,, v \ 
Che m’involi alle pene un colpo folo* 
Ariene, ambo tradite 
Noi fiamo , ambo innocenti , 

.Credimi pur. 

Arien. Da tue menzogne ardite 
Nafcono i tradimenti . 

Aten. F fe dall’opre mie vedelfi poi , 

Che il tuo Spofo non curo, e gh’ei non ama 
• Altra, che Ariene? 

Arien. Allora a’ detti tuoi 
Prelterei fede. 


AcriJ. E Acrifia non fi chiama ? 
Alcerto io più non voglio 
Per un vano cordoglio. 

Che lliate qui gridando . 

c 



*cT~ Jf T f O 

So tutto il come , il quando 
Quell’intrico pafsò ; fo dove è andato 
Quel maledetto pomo , e fe darete 
Credito alle mie voci , in altro flato 
Pria , che tramonti il di vi troverete, 

Aten, Madre» che tal pofs’io 

Chiamarti per l’amor, che tu mi porti % % 

Sai quanto, ... 

Actif. Oimè non più . Fra voi delio 
Una vera amicizia ; e tutti i torti 
Che fuor d’ogni ragion , vi fiete fatti , 

Un abbraccio cancelli , e fiate ai patti. 

Arie * Quanto dunque rimane 
Alla notte vicina v 
Sofpenderò il furor; e fia Varane, 

O la mia pace, o lacomun ruina, . 

Atet?. Per quanto & in mio poter , tutto prometto 
£ in pegno di mia fè ti flringo al petto. 


Quel foco, o Bella, che porti in feno 
Foco è d’amore, ma il tuo non è. 
J.afcìami quello , per cui fol peno , 
Che il tuo contenta lafcio per te. 

Quel foco &c. ( parte * 

SCENA PECIMA QU I N T A. 


Ariette, Acrifia. 


Arie . TJ Ifletti pure chi fon io ? 
Acrif,IS>. Signora, 

Col dovuto rifpetto io vi confiderò, 
E quanto ognun vi onora. 
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Altrettanto contenta vi defidero • 

Ne volete di più? 

Arie» Non ingannarmi , 

Che faprò vendicarmi * 

Acrif Del voftro fervo ifteffo vi fidate? 

Arie , Non può mancare al fuo dover. 

Acrif, O bene : 

Faremo dunque quanto a noi conviene . ‘ 

i 

Arte, Min accio fa la fortuna 

Vorria pur farmi temer. 

Ma vicino , e in lieto appetto 
Di fperanza un bel diletto 
Lufingando va il penfier, 

- ' Minacci ofa&c» 

» • 

SCENA DECI MA SE $ T A; 

Acrifta , poi Eridione • 

Acrif, „ AN R mai ben me n’avvedo , 

« kJ Che da tutti per pazza io fon tenuta * 
„ Come in effetto eccedo 
' 9» Al grave ftif dell’età mia canuta 5 
„ Ma fo ben io, che faccio a conto lungo , 

„ Quel, che mi preme, e al mio difegno io giungo, 
,, Schérzo con Eridione , 

„ Edi Paggi contenti mi dan mauo • 

„ Così ognun del Padrone 
• 9» Mi palefa il fegreto, e non Invano, 

9> Mentre penetro ancor le chiufe porte 
» Di Arcadia , e di biadila , e di Marina 


S Z jn'T T O * 

„ Sorelle di Teodofio, erefe in corte 1 
,, Più, che Vedali dalla fopraffina ' 

„ Bacchettona Pulcheria, e si m’adopro , 

„ Che quanto cerco, ove fon io difcuopro . 

Ecco appuntò , che giunge il buon merlotto. 
Acri fui , veduto Eridione , fanafcondere quattro 
Faggi fitto un tavolino della . : 

Libreria . .1 

State cheti qui (otto 
Ragazzi, ed attendete , * : ?" ' 

Che fingere vogl’io 

D’applicare allo dudio, e meco affilo » 
L’amico in quello loco , 

Darem licenza al rifo 

Col lieto fin del concertato gioco . 

Maledetto Negromante , 

Ancor qui mi vuoi burlare ; \ ~ 

Brid. Lafciamola dudiare. * 

Acri/. Hai confufe e Fonti, e Piante, 

Or la fcienza vuoi (turbare. 

Brid . Gran cofe da codei pofio imparare ! 

Signora Acrifia , (chiavo. 

Acrif. Lei s’accodi . 

Brid, Non vorrei didurbarla . 

Acrif. Anzi mi piace ' . 

Di non dar fola , perchè qui nafcodi 
So , che vi fon del Negromante audace . 

Non pochi fpiritelli ; 

E fe alcuno di quelli 
Mi comparifle in orrida figura, 

Chi fa , che non moriflì di paura . 

Brid. Non dubiti . 

Arrìf- •y Google 
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Acrif. S’accomodi . 

JE rid* Ubbidifco . 

Acrif Ancora non capi fco 

D’Atenaide la (Iella , ' ‘ *- 

Tanto contraria a quella. 

Che al Natale di Celare predomina • : ' 

Erid. Che Icienza è quella.?:: ; a 

Acrif. Aerologia fi nomina. * /..a 

£WW. Analogia . • . sì bene. * 

Acrif. Aerologia. k . ' V 

Erid. Cola ha da far con lei Vofìgnoria? * 
Acrif. Delli noflri Padroni li'?. . . x 

Moftra le inclinazioni ; *!r r: .; ~ ^ 

E per quanto m’accorgo , e mi forprende. 

Il tuo oon Atenaide fe l’intende . ì 
Erid. Que lla virtù non dice il vero affò • 

Ma la fedia fi muove? a 3 : l n 

Acrif. Eh, badi 21 me. 

Pur fe piacefle a Celare la fchiava ? 

(erid. E’ si collante,, e brava, .. 

Che Cefare con. lei non -ce la può. 

La Tedia, io non lofo. 

Che diavol’ ha, perchè non vuolftar ferma? 
Acrif. Eh, dico badia me., < 

Dunque il faggio Eridione \ % 

Rella nell’opinione > o : ; 

Che Atenaide di Céiire fia Spofa, 

E di Varane Ariene fia Conforte ? 

Erid. Lo credo. ... ma , che fia mai quella cofa? 
La fedia non è fedia; fatte corte 
Son le mie gambe, e s’alzano da terra . 

> briccon , che ne fa guerra : 
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Sta faldo non temere . 

Si cambia la fedi a in una gran Nottola , che porta 
per aria Eri di ose. 

Erid. Un Pipiftrello 

Più grande , efpavsntofo 
Chi vide mai I • . . v 

Acrif. Non lo fdegnar. ... - 
Erid. O bello. 

Bello, e raro animale fpiritofb , 

Calami giù, che ti dirò , che fei 
Mia delizia , e contento • 

Acri f. Pria tu dei 

Giurar all’amor mio coftanza , e fède* 

Erid. Se metto a terra un piede , 

Farò quanto comandi , Acrili* mia • 

Acrif Non mi dar geiofia. 

Erid. Nò ; ma fra tanto 
Prega il Mago gentile 9 
Che difciolga l’incanto , e piano piano 
A tem’accofti, frefco, allegro, e l'ano * 
Acrif Signor Mago, fe mai 

Di grazie io vi pregai f l 

Vi fupplico di rendermi coftui, 

Purché fia fido , e attenda a’ fatti fui • 

Il Nottolone mette a terra Eridione , ernia via* 
Erid. Alato mio deftrier , per la calata 

Va con giudizio « Óimè ionpur tornato 
Della mia vecchia amata 
. Antica madre in fen « 

Acrif. Forfante , ingrato , 

Vecchia antica? mi beffi» * • * 

Erid. Antica Madre < 

fc’dell’c, 
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E’ dell’uomo la terra , e tei deferiti. 
Acrif. Altre forme leggiadre 
Ti rapiran da me . 

Erid. Quanto , che io dirti, ' 

Con l’opre adempirò . . . .Chi fono quelle 
Donzelle vaghe , e lede? 

Da dove fon feappate ? 


Si tramutano gli altri tavolini in f et Ninfe ^ ebefa-' 
lutano ad una ad una Eridione> e lo invitano 
al ballo , ma ejjò ricufa di dar loro la mano • 


Acrif Ecco il cimento. 

Erid. Sono affai garbate . 

Vi ringrazio ; non porto; ho un altro impegno • 
Acrif Non temi il loro fdegno? 

Erid . La mia paròla è dau. 

* - Acrif A chi? Furbetto, .' 

Mi guardi , e ridi ? 

Erid. E ci fofpiro ancora. 

Acrif Dunque per me ? 

Erid. Per te. 

t a 2 Si dolce affetto, 

Acrif M’infiamma , 

Erid. Mi feonquafla, 
a 2 E mi divora. 

5 Le fi Ninfe ballano da loro , e fanno il fimi le can- 

tando Acrif* , ed Eridione prefi per mano . 


r A 
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Acrif Tu, tu, mio caro bene,’ 

Dai bando alle mie pene , 
Emi fai giubilar. 

Ertili, To , to , che bel diletto 
; Aver amor nel petto , 

E voglia di ballar . 

Tu, tu, Si c. 
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Fine delP Atto fecondo • 







ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Atrio magnifico colla Statua Equellredi Teodofio, 
circondata nella bafe da Trofei , Spoglie , 
e Figure rapprefentati la Perfia 

Aggiogata. . 

• ' ■ *IeodoJto> e Pulcherìa • 

Uefti bronzi , e quelli marmi , 

L’alta Immago, i dotti carmi ^ 

D’un Eroe forman la gloria • 
Quefl’immobile Deftriero , 
Softenendo il gran Guerriero 
Par, ch’eterni la vittoria. 

Quelli &c. 

Tu l’Eroe? tu il Guerriero? Il Perfo vinto.. 
Quando ti vide in campo ? Ah quello , quello 
i Fu il campo de’ timori , allorché cinto . *.* 

® Era Bizanzio dall’orror funello ‘ 

' Del cielo fulminante * 

E che fotto le piaqte 

Tremava il fuolo! Mio Germano, io teco \ 

i . Col volgo adulator laudi non fingo : 

Nè con bugiardo , o cieco 

Ciglio ti miro, q il tuo piacer lufingo . 

*Xcod. Che degg’io far ? Marciano , 

NonTeodofio è il vincitor. Mendace 

E’ il Simulacro : alla Ria forte mano Digitizèd by Google 
-, „ ‘ c: 




5» sì T T U 

Si dee Ponor . Capace 
Non fon’io d’ufurpar la gloria altrui; 

Ma diverfo farò da quel , ch’io fui . 

Pulcb • Guerre di gelolia per un bel volto 
Tolgon, non dan. valore; 

E fe non vai difcioltO' 

Dal laccio vii d’amore , 

Languirà tua virtù. 

Teodé Virtù mi ftrinie 

Ad Atenaide; e fuPulcheria i(lefla. 

Che la Greca Donzella a me dipinfe 
Degna d’impero , e nel mio cor l’ha impreflfa . 

Pulch. Tale appunto faria , fe al vero lume 
Rivolgere la mente ; 

Ma le paterne fcuole , e il rio coftumc 
Di lafciar non coniente , 

Nè d’Attico il Paftor ode i precetti, 

Che per far pompa fol d’alti concetti. 

Teod . Dunque? 

Pulcb. Dunque , fe fede 

Non ferba al Ciel , qual tè da lei tu fperi ? 

Teod. Se il mio dover richiede, 

Che abbandoni coftei, d’altri penfieri 
Seguace mi vedrai. Mia fama, e il foglio 
Amo più d’Atenaide. 

Pulcb. Altro non voglio. 

*Tcod. E tanto avrai da me. Giuro , o forella, 
Che mia compagna al Trono 
Io fceglierò fol quella, 

Che avrò dal Ciel per la tua mano in dono • 


Google 
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scena seconda, 

Ariette , a detti * ; 

Arie»f** lacchè sfavilla al pari 

VJ Clemenza, e Maeftadeirt quei fertibiatiti 

Refi più illuftri, e chiari 

Dall’alto foglio, in cui fiédort regnanti * 

Sincera , e ardita palefare intendo 
Dell’innocenza altrui quanto m’è notò» 

Teod.Dal tuo fublime favellar comprendo , 

Qual fia del tuo bei Cor Pintertìd moto # 

Arie . Atetìaide fe diede 

Il fatai pomo al Re Perdano , intefe 
Non di mancar di fede j * i 

Ma fol di vendicar le proprie offefe # 

Fu l’inganno comune, e parve errore • 

Un vero impulfo di fincero amore# 

Pulcb . Ciò bafta a farti paga 

Della fè del tuo Spola# x ■ ' 

Teod . E in un del Regno , . 

A cui lieti vi rendo # 

Arie . E della vaga 

Atenaide, che da/ 

*feod> Premio condegno v * 

Dell’innocenza fua da te riceve ♦ 

Arie . Qual premio / 

Pulcb . Le tue lodi 

Stimi forfè per lei premio si lieve Z 
Teod. Penfa , o Bella, a te (leda s e lieta godi- 

• , , 
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. Ml.l V * 

Un lampo di piacer 
Non redi col pender 
Dell’altrui pena, 

Ogetto di dolor 
Non lafciamai del cor • 

. L’aura ferena , , 

..Un lampo &c. 

* SCENA T E R Z A. 

/ 

. Ariette , />o£ Acrifta . 

'É Al Pulcheria, e di Cefare gli accenti 
JL# Mi fembrano confidi, e fé ben fpero 
Vicini i miei contenti , 

Pur fi turba il penfiero 
Al deftin d’Atenaide, che vorrei 
Eguale al fuo gran merto , e a’ voti miei • 
\Acrif, M’immagino, Signora, 

Che abbiate già parlato in quella guifa» 
Che mi dalle intenzione ? 
tArie» E temi ancora t „ 

Di me ? . ....... ... . . 

*4crif. Guardimi il Ciel; ma la precifa 
Rifpofta, fe fi può , faper defio. 

Arie. Saper ti badi folo , 

Che per l’amica ancor me ftefla oblio, 
tAcrif. Di più non bramo, e tutta mi confolo* 



:i E R z o. 
SCENA QJJ A Rr A 



Varane con qualche feguitodi Perfiani, 

Erldione , e dette. 

\ 

. * • 

Vw. VT E1 tuo volto giulivo, Ariene amata, 
jL^I II mio contento io miro . 

Arte. Già la forte placata 

Cangia in dolce conforto ogni martiro . 


Var. Credere a gelofia 

Più non vorrebbe il cor. 
E* un traditor 
Quel rio fo (petto , 

Che nel mio petto 
S’oppone a un fido amor ; 
Mi fembra una follia, 

E pur lo fento ^ncor . 

Credere &c. 

. <• 


Parlano tnfiemeV arane > e Ariene. \ 

Acrif. Amico allegramente» 

Erid. Che v’è di nuovo ? 

Acrif. Non avrem più guai. 

Erid. lì Mago impertinente? 

Acrif. Non è più qui • 

Erid. Chenon ritorni mai. • 

V ar. Quante gioje in un punto a me comparti ; * 
Arie. E che più far pofs’io , permeglioamarti ? 
Eridione guarda la J tatua non ojjervata ancora da 
m Varane , e da Ariene. i 

Erid. In tanto la memoria 
Della dolente illori a 
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Qui Tempre fi vedrà . 

Acri/. Cfie importa a te ? 

Var . Cieli, che fcorgo J 
Si riferite affé , 

Var . E tanta ingiuria ho da foffrir?* 

Arie, T» rende 

Duque al Regno Teodofio,e a un tempo ifteffo 
Le tue ignominie pubblicar intende ? 

Vi w, Nb > non fia vero . Oppreffo 

Palla forza cadrb, ma prima infranto 
Si veda al fuolo i) fimulacro indegno • 

Miei fidi ? quello vanto 

Sol reità a noi di bella gloria in fegno • 

Ariene idolo mio, 

So , che ti perdo , P teco perdo ancora 
A momenti la vita f 
Arh, Ho petto anch’io 

D’incontrar mille dardi } mai non mora 
La noftra fama; così t’amo, ocaro, 

E più ad amarti ne’ tuoi rifchi imparo, 

'Acri j, Vedi , ch’hai fatto ì 
Erta, Tardi me ne pento. 

Acri f. Crepo per rabbia. ( partono Acrifia , ed Eric?. 
Ertd. Ed io per lo fpavpnto. 


Arie . 
Var . 


a % 


Atterrate, 

Struggete, 

Cancellate > 

Abbattete , 

E bronzi , e marmi , 

E ffatue, e carmi , 

Generofi Perfiani, e che s’afpetta ? 


^ igle 
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Ifeguaci di Varane gettano a tettala 
Statua di T eodofto • 

Arte» Quella mole fuperba , 

Si confonda fra l’erba , 

E le reliquie infrante 

Sotto le noftre piante 

Siano oggetti di fchernoje di vendetta. 

a z Atterrate &c. 

| . . / 

SCENA QUINTA. 


Bofco dcliziofo ne i Giardini di Corte . 


Atenaide , poi T eodofto . 

A Ugelletti, aure canore. 
Alternate pur d’amore 
Dolci note a quello cor . 
Che al foave mormorio 
Il bel nome alterno anch’io. 
Che mi della in Peno ardor . 
, Augeletti &c. 


T ' eodofto con paffo lento , e in atto penfofo . 

Tfod, Qual letargo ha fopita 

L’alma dentro il mio fen ? L’empia faetta 
D amor mi punge ancora ? E’ già fmarrita 
La mia virtù? tanto il piacer m’alletta? 

Atenaide, Atenaide il labbro mio 
Pur ti chiama 

Atenaide s'avanza verfo T eodofto , il quale fi volta 
• s dall'altra parte fenza guardar la . 

Aten. E prefente a te fon io . 

Teod, Prelènte ! ' k Digifized by Google 
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64 ATTO 

Aten . S) , mio Gefare , mio caro ' 

Sublime ogetto amato 
Hai preferite Atenaide, 

Teod. Oh Cieli | 

Aten.XJn raro 

Efempio di co-danza. 

Twd, Io parto . 

Aten. Ingrato ! 

Sai pur y che ti fon fida ! 

*Teod. Il fo. 

Aten . Sai quanto 

Ti piacque il volto mio. • • . 

Teod. Pur troppo. 

Afe». E quello 

Quello , che tu non miri , è quel fèmbiante , 

Che già molle di pianto 

Refoè da’ tuoi difprezzi orrido, emetto. 

- Già pallido, etremante 

Piò. non ti chiede amor, piptà ti chiede. 

E un fol de’fguardj tuoi fpera in mercede. 
*Xeod. Ecco ti miro. 

Arida . Qh lumi ! 

*Teod. Oh volto ! 

Oh forte l 

a 2 Quello è un martir, che è più crude! di morte. 
Aten. Tpodofio Addio . 

Teod.Ah non sì predo! 

Aten. Al piede 

Dia legge il cenno tuo. 

Teod. Legge tiranna 

Impongo a te perpon mancar di fede. 

Aten. La fe , che vanti 5 ah che a fvenar condanna 

* ^ , • É * 



E Z O. 

NelPalme nodre il più (incero affetto. 

*Teod. E pur queda è la fé , che più mi dringe, 

E che dentro il mio petto 

A fmorzar mi coftringe 

De’ no Uri amori la gradita face. 

Aten. Ingrato , mentre piace 
A te d’abbandonarmi , 

Perchè vuoi lulìngarmi 
Simulando un dolor , ch’è tuo contento? 
*Teod. Mio contento? Ab Atenaide ! , Ah fe fapefli 
Qual fia la pena , che in me fteffo io Tento 
Facilmente diredi , 

Che tanto fido io fon , quanto infelice ! 
Aten, E pur .... : ^ { , 0 * f 

Heod . E pur a te fperar non lice ... 

Aten . Dunque addio . , 

Teod. Così vuol nemica forte. 
a 2 Queftoèun martir, ch’è più crudel di morte. 


' ' . r fc 

a 2 Luci care , luci belle 

Io vi miro , e liete quelle , 

Che già folle il* mio gioir* 

Ma fe penfo di lafcìarvi 
. . Iol ritrpvq n^l mirarvi ' ) Z 

La cagion del mio morir. 

Luci carene. . 

. . * ( A 

Aten. Dunque addio • .. * \ 

Così vuol nemica forteti v 

& z Quoflo è unmartir, eh’ è più crudel di morte* 

- ' Patte 

n .. . •• . . cAiized by Google 
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C E N-A AM S T Awa !t Wt 

Atétmt]bhS i c ‘ v ^ >j : 

D Unque n’aridrò (brezzata 

Dal volgo ancor alla hatia mia fedi? 


v\ : v 


■•.<js , l> •) A 


Il mio amor, la mia fede , 

Vilipefo, oltraggiata ‘ ; ( 

Da Celare farà? la fpeme tf Trono 1 ; 
j)ov*è? dòv’è l’amante? O Ciel chi fono ! ... 

J -Son* pur Ja ftefla da^icheria bk «k° u “ * 

•Dèi Germano a t SponfeH ?"'? L 
Son pur la fleflaa Cefare diletta’, '* 

E dédinata à^ talkmi Reali ? * • ]1!i> , ^ 

Di qual colpa fon rea? SI , reaTon’io, * / i 
Ma fol per tropi*) amarti , Idolo mio ; ; / 

Son fedele, e fon fchernita,' 2Jija ’ A \-" J ^.': 
• ' Son tradita, : ‘ V; 

.*:i ^Nè conofco il'traditor. 


Così perdo in umiliante ; * 

Con l’amante , v , , ,\ ; 

Ogni fpeme del mio cor . . ; 

Son fedele &e. 

S C E N À ‘ $ E-T T f’M A. 

\ jftrien e fola • 

N On morrà , nò , lo Spofo mio ; che fola 
La rea m’accuferò dei gran delitto . 

Così alla morte invola * "t <•- l-' • 5 * - k 

v La mia pena il m/o Bene;: ofe trafitto , 

Eì pur cader dovrà, Cpn cgual forte. 

Mi ftringerò morendo almio Conforte.. 
Augufta viene . In quella parte afcofa 

Digitized by Google 
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Suggeritemi voi Numi d’A verno 
li peggior de’ miei mali ; altro non ofa 
, Vìi alma jlifperata aver governo. 

. .. . Vb ; bacante A :> u * 

Tra quelle piante* . ; J . 
f v Ed in furore - , : • : A 

Cangiato amoro \oj vri ». .1 

. * • »; .M’agita i| cor* * r* a! f A 
; ^ . ■ Non vai conGìgUo,. . 

. * . iSe jk in periglio . ' . 

; » . aEo Spofo mio* . 

, 1 M*, voglio anch’io ... i*. 

Morir fe ei muor* - 

,Vò baccante Se c. 

SCENA OTTAVA. A 

* ■ ♦ f«' g <\ - , * 

P ulcfyew . Marciano , e Ariette* ebepoififeuopn* 
Marc. A Ugufla „ pur non cede 
P\ D’Attico alle ragioni ~ : 

Atenaide infedele , 

Arieti. (Ancora il piede . : . . . • v « 
Trattengo?) u < : - . . . 

Puìcb, Amico, Imponi -,.;a * 

Alla Greca oftinata , 

C{ie alle mie ftanae volga il palio * \ 

Arie». (Armata , . . ,, * 

DWintrepido ardir l’alma fi tiìoflri)* 

Empj, che macchinate? 

Forfè nuo.ve- ignominie al mio Signore £ VA 
Voi , voi » cne le fognate . 

. Voftre glorie rendete ,vV • 

Palefi al Mqndo, dellìaltrui valore . 




68 . A r T O ' 

Pur vi fovvenga, e là volgete il piede 
Ove infranto fi vede 

Per mio comando il Simulacro indegno. 

In onta voftra , e di mia gloria in fegno . 
Verrà forfè Varane - • ; 

A millantar per fua l'ardita imprefa , 

E a farli reo con mendicate , e vane 
Accufe , in mia difcolpa , e mia difefa • 

Ma fè non merta un , che fuggendo in campc 
Moflrò temer di voflre fpade il lampo. 
Pulch. Qual ti fingi , o qual fei fra pochi iftanti 
Si fcuoprirà. 1 Tu di Varane, oDuce, 

Prendi il penfiero, e a Cefare d’avanti 
Ambo fiano guidati . 

Mare. Ti conduce 

Difperato configlio in braccio a morte » 
Arieti. E ch’altro bramo , che morir da forte ? 
Non vedrete , nò , il mio volto 
Per timore impallidir* 

Se potelfi vendicarmi t 
Delira avrei per ftringer l’armi; 

Ma fra’ lacci ho il piede involto. 

Nè altro cerco , che morir. 

• Non vedrete & c. 
parte Ariette [cartata dalle Guardie 

SCENA NONA. 

% * « 

r 

Pulcberia , e Marciano • 

Pulcb. ¥ L Cielo in quello giorno , 

X Offre ai Germano mio doppio cimento. 
Marc. D’alte virtudi adorno 

Ch’ei cedo io non paventò; . 
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E le vince ad un tempo amore, e fdegno, 

I „ , p» mille Imperj il fuo gran cuore è degno . 
Pulch, Lo (pero, ma.... 

Marc, Che tetnK?- 
< Pulch. Che ràf ione 

Mi chieda il gran Leone 
Del mal guidato Impero . Tu leggerti, 

■ Tu leggerti, o Marciano, 

I fogli, che m’invia. 

Marc, Nè mai da quelli 

Parmi , che s’allontani il tuo Germano . 

• P ulch.S on Dona,ei troppo ancor nel fior degli anni 
Però tu meco avrai 
Parte nelle mie cure, e negli affanni, 

; E mio Conforte, e Configlier farai. ( parte 

Mar, Sarò lieto, e pace avrò; 

Goderò di mia fortuna. 

Nè mai bruna 

. La mia Stella mirerò. 

: Sarò lieto &c .. 

1 j SCENA DECIMA, 

k f . . . . • - 

Gabinetto Imperiale. 

- * r ’ j •> . 

Teodofio confufo , c malinconico fi pone a Ceder e» 

P Artirà da Bizanzio ? E* ben dovere , 

Che ceda ai giuramento, e al mio decoro 
U intano amor^un debole piacere . 

Si penfi ad altro , Onoro 

La Maertà Reale ' 

■ ■ ^ e l prigionier Varane ; ma dovea 
Nei Simulacro mio da lui fprroato r 

Il A M _ ___ 
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Rifpettar quel Idea* ‘ 

Che il toile a’ ceppile a niorte.O cuor 1 ingrato! 
O cuor ingratd , a chi? * < ) 

Dirà forfè così * * 

Pria di partir da me * la vii ipefa • • ' 

Oltraggiata Atenaide, e non intcfa - 

, » , 

Importuna rimembranza 
Del fembiante . . . « . 




Nò fermati * o penfiero * 

E cinto d’un immobile coftanza 
Moflrati qual tu lèi degno d’impero. 

Sì, voglio contro voi t 
Ribelli lenii miei , 

Pugnar invitto * L’alma degli Eroi 
La gloria è lolo , ed io foi vivo iti lei. 

S C E N A* UNDECIMA- 

t 

Atetfaide, e T eodofìo appoggiato fcnza tnai guctY davi a. 
Aten. Olgnor , a te ne vengo 

O Non piò qual fui 

‘Teod.Oti parla, olà? . I. . 

Aten. Mantengo 

Ancqr voce, e fembiante 
i Di Cedei,, che .. . 

Teod. Non più. Donna , che attendi ? 

Aten. Proftrata alle tue piante 

Que lla mano baciar pria di partire » 

Che in bel nodo d’amor. .. . 

Teod. Cotanto ardire 

Soffro y perchè lèi Donna ; ecco la mano* 
Parti i «molt?otteneftw . • 1 

- » _ . Affiti. 


O. 7 * 

Atea . E piango invano ì 

Celare , già m’uccide il mio dolore * 

Nè fi deve a chi more 

Negar l’eftremo , e l’ultimo conforto. .f* 
Donna mi chiami ? il fo , del nome mio 
Non curi più ; ma d’Atenaide io porto 
11 nome ancor* 

Teed. E Celare fon io (/alza tri piedi eoa furia* 
A* felli Numi tuoi 
Porgi lungi da noi voti profani j 
£ la piaga d’amore , 

Che per me{ vanti di fentir nel core, * 

Con pronta lontananza fi rifani. 

'At&?» Non mi vuoi? partir conviene;. 

Ma la forte mia cofianza 
Non avrà da lontananza 
t Mai rifioro alle fue pene * 

Non mi vuoi ? &c. u 

SCENA DUODECIM AV 3 


Teodojìo y poi Far atte , a Marciano* 

’ \ ■ ’ * • • . ' 

*Teod* T? Mulo di virtude amore ho vinto 
JlL E fe foco di fdegno . , ± 

M’avvampa ancor nei lèno , il voglio eftinto. 
Venga Varane. 

Io ftefio 

Mi porto incontro all’ire tue. Marciano 
Mi fegue ; ma non fia già mai permeilo , 

Ch’io ceda ad altra mano , » 

Che alla tua quello brando ; ora tu puoi 

Col trapalarmi il core cd by Goo^ie 

- n . 


jfj A T T O 

Ornar di nuovo onore i marmi tuoi • 

JMarc. E contumace , e ardito 

Si prefenta Varane al tuo colpetto? 

2W. Non crediate avvilito 

Cefare dallo fdegno , o dall’affetto • 

Spftengo al pari , e l’uno , e l’altro a (tatto , 

» E la ragion mi rende il cor difmalto. 

La Greca Donna , che d’amor m’accefe 
, Intrepido già tolfi al guardo mio; 
x.a E più nobil delio 

Mi ferve in fen per obliar l’offefe : 

Onde , o gran Re , ti dono 
Con queft’ampleffo , e iibertade,* e Trono. 
yar. Redo forprefo ! Or , che del fallo altero 
Spogliato fei , mia fronte a te fi piega ; 

Di me trionfo fpiega , ; 

Che il cor mi leghi , e il tuo trionfò è vero . 
Marc* Inaudita clemenza ! 

Teod, Odi , o Marciano ; 

4 Se volefii fregiar dell’altrui gloria 
Jl nome mio , punir faprei la mano , 

Che d’atterrar ardio l’alta memoria . 

Ma tu vincelli , e a me fi diede onore ; 

£da Varane fi emendò l’errore* 


Quell’allor , ch’ho filila chioma 
Non mi fa campion d’amor . 

Ma dimandano al mio core 
Per lui fè, virtù, valore, 

La Germana , il Mondo , Roma, 
£ l’eftinto Genitor . 

Quell’allor &c. 
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SCENA DECIMATERZA. 


73 


Varane , e Marciano, 

». , * ’ * . . ‘ 

Var» X TTrtù canuta in giovanetto corf 

V Racchiude Xqgufto. 

jWarc. Io godo % t * . 

Qual provido cultore* 

Che di tenera pianta il frutto mira# . 

Var, D’amore il forte nodo 
.Ruppe animofo. 

Marc . £ in un diè bando All’ira • 

Non fia però , che fpento 

In lui rimanga d’Atenaide il foco « 

Degna è del Trono , e poco 
Importar dee , fe per fatale evento 
Sòrti privata cuna; a te la pace 
Se Cefare donò , pegno ben chiaro 
. Fu di rara clemenza * Or qual riparo 
Bizanzio avrà , fe nuovo orgoglio audace 
Tenta muòvergli guerra? 

Prima d ? abbandonar la Greca Terra 
Col forte d’ami ftà nodo primiero 
Si ftringerà il mio Regno al voftro Impero ; 
Di guerriero Marte irato • 

L’alta fiamma eftinguerò: 

£ con nuovo incendio , e grato 
. Sol d’amore avvamperò • 

Di guerriero &c. 


f 
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SCENA DECIM AQUARTA. 8 

Salone preparato per la folennità delle 
Nozze di Teodofio . 

•; /. • Eri dio ne , Acri Zia, . . '?* 

Acri/. TJ Ovine. 

Erid. X\. Precipizj. 

Acri/. Affanni . 

Erid. Guai* 

a 2 Di (offrirne » . . ' . *vj 

Acri/, Son fazia • 

Erid. Son già ff racco . ' . 

Acri f. In Corte al fine ho guadagnato affai . * 

Erid. Qulm’ha dato il deftin l’ultimo acciacco. 
Acrif. Povera me! : 

Erid. Mefchino ! 

Acrif. lì miopetto, 

Erid.U mio cuore, 

AcriJ. E’ un mantice, . 

Erid. E’ un camino, % 

Acri. Che loffia, 

Erid. Che fa fumo a tutte l’ore ; ■*. \ ! 

Acrif Buon di , buon di . * ( [Si falcano) 

End. Buon anno j . . . 

Acrif. Dimmi- un pò, le tue cofe come vanno ? 
Erid. Male' per quanto veggio. - 
Le tue ?• • • •: i 

'Acrif. Di male in peggio • * . , - .i 
Erid. Che faremo? 

Acrif. I birbanti . 

Erid. Oimè! cene fon tanti, " 

Che il medierò oggi mai ridotto è al verde . 

' - Acrif* 
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Acrif. A prosar * che fi perde ? 

Ci vuoi fortuna, e infiemé ànimo fcaltrò .• 

Acrif Se non riefce, penfercmo ad altro . 
a z In Corte cosi và; t 

Se un giorno fi fia in sà. 

Pòi colia tetta in giù 
c>q? Un fecola fi fta^ 1 

Nè occorre rammentarli 
D’aver fatto fervizio , / 

•' Che aiuto per cavarfi 

Da qualche precipizio. - -, 

' Un mifera non ha . 

„ i In Corte così va &c* 

' SCJSMADÉCl^CtyiN'ftA^ 

Arsene còndotia dalle guardie* * detti* 

Arseti* T^\ Ove mi conducete ?' * • * 

M*J E 5 quefto il tempo, il locoy ; • 
Barbari, dettinato ai morir mio ì* I * " - 
Acri/'» Signora * . oL n r- : .w .A 

► Arsen* Ancor voi fiete' f. : ■ „> .f * 

Di rea fortuna un gioco* • •» « ' ♦ *- 

Mentre con Atenaidfc4ngrato, ■€ ri& 
t Cefàre pur fi niottrà , rr c cillA 

Nè di (giunta è da noria forte vottra ; * ^ 

End. Queftaè una mala nuova * ■' { .v. v ‘ . 

Arseti. Ah , Spofò amato! v %* .* .» < 

Chi fa per quante piaghea VHli tfifcioltà 
L’anima generofa&io in quale fiato, » “ '-^ù 
c Se vivo lèi, miferamerìte vivi? - * - . 

Ma fe verun m’aicoita ( +* '* « * Digitized by Google 


7 & 


’l'hT^V 


if 


Che pofla darmi aita, almen chi privi ! 

Un infelice da piti lungo affanno . : k d 
Venga , e beva il mio fangue empio Tiranno - 
. . E co’ ferpi , _e con la face , : l * *j 

Per turbar la Greca pace , 

, Nuova furia oggi farò . 

Poi con l’ombra del mio Spofo 
Degli Elisj al bel ripofo 
Vendicata fcenderò. „ 

. ..,-i E co’ ferpi &c. 
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SCENA DECIMÀSESTAé 

‘ t « • * . t 

<« - 

- v > baratte , Marciano , e detei . 

• * i 

' , , «.» t 0 -m • ^ •'•.il' 

Vara n. T Ivi, mia Spofa,e regna;ormai non retta 

V Più da temer , che lacrudei tempefta 
Del mio, del tuo bel core . 

In lieta calma fi cangiò d’ Amore. 

Arie». Creder ti deggio? . i r ì 

Acri/. La va ben perivo, c . (ad Eridiot/e 
Ertd. Ancora non mi fido. (ad AcrifiÀ ■ 

Marc. Il caro afpetto j , . . . 

Mira, o felice Amante, del tuo Spofo; 

E vedrei, che non v’è » 

Altra immagine in lui, che del diletto \ 

Che .chiude in feno . I 

Arien. Teodofio ? _ . ...» > . 

Varati. Generofo . r ■ ' ., /•« *c. 

Le offefe oblia. . - ^ in / 'V 

Marc. Per rinnovar l’antica , . f "nti * \ 
Forte amifU, che Arcadio , ed Ifilegecde r< 
Mantennero fra loro * 4. » a v * :•« 

•. •: Avintm 

Digitized by Google 
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Arieti» H dell’amica 


Atenaide che fia ? si di repente 
La memoria di iei fra noi fi perde.’ 

Marc . Non abbandona ii Ciel’Alma innocente. 


SCENA DECIMASETTIMA. 


T t odofio, e Pukberia eoa numerofo corteggio, e detti . 

*Xcod . T^\ A me , che attendi piò ? forfè non bada 
* 3kJ L’aver ritolto ad Atenaide il core , 

Che con nuovo rigore* 

Rigor , che a i fenfi , c alla ragion contrada. 

Vuoi , che fi fcordi il cor d’averla amata ? 

Pukh. Germano, ho ih te ammirata 

Virtù , ch’il defir mio vince d’aflai » 
t Già più non rivedrai ‘ • f 

Atenaide ; però vietar non ofo , 

Che tu non volga al fuperato impegno 
Il penfiero amorofo, * ' ~ 

Per contemplar di quant’onor lèi degno; 
y arati. Celare , m o/i rerei 

Di non conofcer di tue grazi? il pefo , 

Se degli obblighi miei * f • • 

Voleffi efprimer qualche parte. ìllefo 

10 manterrò quanto di già promife 

11 Genitore , ed or quanto a te piace; 

£ i Regni , che diviiè : 

Sdegno guerrier.» vedranfi uniti in pace; 

Acri/, Se Atenaide parti, che mai fàrò? (Ad Eridtotie. 
jEràLChiedi lo al Negromante, io non lo fo. (ad Acr. 
Arieti. Pulcheriatu vibradi 

Con indifcreto zelo afpra faetta, ^ d by Google 
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E due cori fvenafti . 5 .v . 

Pulch . Pochi momenti a condannarmi afpetta . 

Ma è tempo ornai , che in pompa maeftofa 
m A t€ , condor fi reggia nc>r 

Quella , chemen tu penfi inclita Spofa. 

Teod. 1 u reggi un corichi in mar d’affanni odéggia. 

JPuftf.C ome ferena ftp|ia , , , , - , c . v 

Segno è di calma folpirataj e beltà,' * 

Cosi lafcia , che anch’io i ' . o /*. / J /y 
Sia (corta al jttìo gioirò, ? 1 . \ V~i 
Permettendo, che unirò *c , u u uuj sAJ 
t r Io portala mia mano . 

Con caffo nodo a quella di Marciano - 

*Ieod . Querrier a) Uloflre , e foc$d * a» • 

A te.dVffer Conforte l:Vj , • : Ì V 
JVIerta, omertà ad Augufto erter congiunto . 

Marc. Al fomttìp degli onori oggi .fon giunto, 

c*i- ..I ì. L U- i.'Hl .•» Vii ) '* 

T&d. Povero core ! Viene; k o*^*' a . « ; ! I 
.oi.g Colei, che fra catena v. 

D’eterna fedeltà ; ; v t 

, T -Cimo ti render^ ; . n»* .*i 

E Tenti ancora iti te l’antico ardore ? 
c; ’ Povero core J Ma .c /\. :\\yi 
Sovvengati' ehi fri , -j- » \» I 
„ E che mancar non de*' > . r (re . 
Al Cielo, al giurameto^l propripiono- 
* - Convita dunque fòffrir , Povero core! 


• x ( W k 


* *■* r Jr 

«t- SCE- 









